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Sintesi di linguaggio e pensiero 

 2° incontro   29 ottobre 2025  

Anatomie del rapporto tra linguaggio e pensiero 1 

   ● Se il significare è soggettivo, il significato è oggettivo per i platonisti (vedi 

matematica)2. Lo è anche in una certa misura per i lessicografi in quanto molti 

italiani si sbagliano sul significato dei termini (De Mauro stimava che il 50% della 

popolazione italiana sbaglia i significati delle parole). Ovvero i significati fluttuano 

a causa delle nostre significazioni soggettive.  

Quindi i nostri pensieri sarebbero fluidi invece che rigidi come per i platonisti.  

   ● La concezione del pensiero fluido risale ad Eraclito. Poi fu ripresa da Hegel 

per il quale il pensiero è un processo, in divenire, e che irrigidirlo significa 

ucciderlo. Egli propone la dialettica come legge del divenire, secondo la quale il 

pensiero è fluidificazione3.  

   ● Questa concezione del pensiero ritorna per un aspetto decisivo nelle 

neuroscienze secondo cui – stando alla IA Overview di Google - il pensiero è 

un'attività di elaborazione di informazioni che avviene nel cervello, un processo 

 
1 Abbiamo iniziato nel precedente incontro a pensare il pensiero, la più nobile delle attività nel 

pensiero filosofico. Aristotele ad es. definiva Dio come pensiero di pensiero, pensiero che pensa 
sé stesso. È chiaramente la definizione di un filosofo dedito interamente al pensiero. Pensare il 
pensiero non è impresa facile dal momento che i pensatori non pensano allo stesso modo il pensiero. 

Per alcuni pensare significa pensare l’Essere che non è una cosa, né Dio e che si ritrae e si 

cela ad ogni tentativo di coglierlo. Per altri pensare significa pensare alla morte per prepararsi 
ad essa quale ineludibile approdo nostro. Per altri ancora pensare è innumerevoli attività dalle 

più semplici, come fare la spesa alle più complicate come il pensiero. Credo che su questa linea 

vada assunto nella sua accezione più ampia. 
2 Platone lo estendeva al di fuori della matematica, per es. alla giustizia, alla politica, ecc. 

Oggi lo avvaloriamo per la matematica in quanto un pensiero elementare come «1 e 2 sono 3» è per 

noi assolutamente vera dal momento che era vero nel passato remoto e lo sarà sempre. I pensieri 

matematici chiaramente sono sempre veri e inattaccabili.  
3 I pensieri hanno la forma di giudizi che si articolano secondo la logica aristotelica in soggetto 

e predicato, uniti dalla copula. La copula è per Hegel non denota identità bensì il movimento del 
soggetto verso il predicato e viceversa.  

La dialettica intesa da Hegel come il processo del pensiero è articolata in affermazione-negazione 

e negazione della negazione. La negazione non è assoluta bensì l’atto del pensiero che colpisce 

l’unilateralità dell’affermazione, e che perciò fluidifica il pensiero che dalla tesi di partenza 

perviene alla sua negazione. Nel terzo momento del processo si ha la comprensione o concetto della 

affermazione e della sua negazione. 
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fisico-biologico che si basa sull'attività elettrochimica dei neuroni. Allora 

pensiamo sempre poiché il cervello è sempre in attività di giorno come di notte.  

Solo il pensiero cosciente si concede delle pause, specie di notte. Inoltre questa 

definizione chiama in causa l’attività neuronale. In effetti senza di essa non 

possiamo pensare. Il pensiero non è così etereo come per millenni si è ritenuto 4. 

È attività chimico-fisica che oggi possiamo registrare. Ma ancora non «vediamo» 

il contenuto dei pensieri. Se li «vedessimo» potremmo confrontarli e appurare se 

pensiamo tutti gli stessi pensieri oppure se non ci sono due pensieri uguali.  

●  In attesa di un auspicabile perfezionamento degli strumenti atti a scannerizzare 

i nostri cervelli possiamo distinguere pensiero cosciente e pensiero inconscio. Del 

secondo sappiamo ancora poco anche se Freud e altri hanno elaborato delle 

ipotesi. Al momento non conosciamo neppure quale sia la sua logica.  Alcuni 

ipotizzano che sia una logica quantistica, non bivalente o classica.  

● Il pensiero può irrigidirsi per effetto di qualche ideologia o dello stress secondo 

Zmigrod. Il pensiero irrigidito è il pensiero che non riesce a liberarsi da certi 

schemi, che si accontenta di ricondurre qualsiasi ragionamento a certe 

conclusioni preconcette. Un esempio ben noto è quello del manzoniano don 

Ferrante che pensava solo secondo le categorie aristoteliche senza mai metterle 

in discussione. I dogmatismi di tutte le risme esemplificano il pensiero rigido. Il 

platonismo con la sua concezione dei pensieri immutabili può essere una forma 

di dogmatismo5.  

 
4 La definizione di questa IA risente dell’impostazione cognitivista che assimila il funzionamento 

del cervello a quello di un computer. Ora sappiamo che non è così, che si tratta di una 

semplificazione di comodo. Il computer elabora informazioni in forma numerica ma il cervello non 

fa solo questo. La definizione è tipica di una IA il cui compito, come per il computer, è elaborare 

informazioni.  

 Senza attività neuronale non ci può essere pensiero di alcun genere. Le neuroscienze lo hanno 

appurato senza alcun dubbio. Il pensiero non è un processo etereo, o puramente mentale come pensava 

Cartesio. Ha una base fisico-biologica, ovvero materiale, assolutamente imprescindibile.  

Effettivamente il cervello non si ferma mai. Durante alcuni momenti nella notte riduce la sua 

attività che non interrompe mai, né può interrompere per evitare gravi rischi.  
5 Tipicamente dogmatico è l’atteggiamento di chi non considera i controesempi e ignora qualsiasi 

interpretazione alternativa rispetto a quella del gruppo o scuola di riferimento. Il dogmatico 

tipicamente non mette mai in discussione i principi che ha assunto, e perciò non rischia mai di 

dover riprendere tutto da capo pervenendo ad un’altra visione del mondo. Il “vantaggio” di 

questo orientamento sta nel risparmio di risorse cerebrali.  Il cervello è una macchina energivora 

che cerca espedienti per evitare forti dispendi energetici. Pensare senza pregiudizi di sorta, 
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  Per Zimgrod le ideologie hanno in comune determinismo e catastrofismo. Quindi 

anche il determinismo linguistico sarebbe ideologia. Il determinismo linguistico è 

l’orientamento secondo cui la lingua determina necessariamente il pensiero 6. 

Lo stress in particolare riduce la capacità della nostra memoria di lavoro che è 

essenziale per il pensiero fluido, che sembra perciò contraddistinguersi per il suo 

olismo. Ovvero il pensiero fluido non si basa su pochi elementi ma su molti se non 

su tutti (olismo)7.  

La forma più estrema di irrigidimento si chiama monoideismo la condizione in cui 

una persona si focalizza su un unico pensiero dominante. 8 

 

Lezione II Viene prima il linguaggio o il pensiero? 

   ● È stato definito uno dei vari esempi del problema dell’uovo e della gallina in 

quanto risulta estremamente difficile risolverlo.  In effetti anche se oggi prevale 

l’ipotesi che il pensiero anticipi il linguaggio, non possiamo considerare chiusa la 

questione.  

Possiamo tentare di risolverlo ricorrendo all’esperimento mentale che cerca di 

rispondere alla domanda «pensiamo in una data lingua?» Se fossimo nati in 

Giappone e cresciuti imparando come prima lingua quella lingua come 

penseremmo?  

Questo esperimento mentale ha il limite che implica la risposta al problema della 

precedenza tra linguaggio e pensiero. Per chi assume la priorità della lingua ne 

 
mettere tutto in discussione, criticare senza sosta è un’attività che preserva dai processi 

degenerativi cerebrali ma che al contempo costa moltissima fatica.  
6 Oggi ci riferiamo in particolare alla tesi di Sapir-Whorf, i due linguisti statunitensi del 

‘900 che studiarono a lungo le lingue dei nativi americani. Si convinsero che la lingua determina 

il pensiero, non viceversa, come si tende a pensare oggi. Ma il determinismo linguistico risale 

almeno al primo ‘800, a quei pensatori romantici, tra cui Fichte e Mazzini, che fondarono il 

nazionalismo su basi puramente linguistiche. La lingua a loro avviso non è solo un mezzo di 

comunicazione ma è molto di più: essa plasma il pensiero, la moralità, i comportamenti. Ogni uomo 

è la lingua che parla. 
7 Se siamo stressati tendiamo a ridurre l’orizzonte del nostro pensiero e a fissarci solo su 

alcuni pensieri.  

D’altra parte un orizzonte comprensivo del tutto rende il pensiero fluido una meta che è pressoché 

impossibile raggiungere. Le conoscenze finora acquisite evidenziano l’enorme difficoltà che 

incontriamo per comprendere il tutto.  
8 Chiaramente si tratta di un doloroso fenomeno patologico che colpisce anche persone molto dotate 

intellettualmente.    
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segue che penseremmo in giapponese mentre per chi assume la priorità del 

pensiero penseremmo come pensiamo ora. 


